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◆Soldati e paramilitari di Belgrado
bruciano i villaggi, si susseguono
le esecuzioni sommarie

◆Decine di migliaia di persone in fuga
I profughi rischiano di far saltare anche
il difficile equilibrio della Macedonia

◆L’esercito per la liberazione invita
gli uomini che sono scappati a tornare
per combattere contro gli jugoslavi

Pristina in fiamme, l’Uck decapitato
Repressione sempre più feroce, i miliziani serbi giustiziano il vice di Rugova

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

JANKOVIC (Macedonia) La trage-
dia è grande, e potrebbe essere
solo l’inizio di un dramma an-
cora tutto da scrivere. L’armata
serba, spalleggiata da bande di
assassini di mestiere e da civili
invasatiearmatifiniaidenti,sta
attuando la «soluzione finale»
in Kosovo. Pristina è ormai un
girone dell’Inferno. Sono stati
eliminati il vice di Rugova, Fe-
hmi Agani, giornalisti comeBa-
ton Haxhiu, intellettuali, con-
tadini poveri e insegnanti. Mi-
gliaia di albanesi vengono de-
portati ediventano«scudiuma-
ni». A Sirbiza 15.000 ostaggi so-
no stati confinati in una fabbri-
ca di munizioni per proteggerla
daibombardamenti.

È guerra totale, barbara, atro-
ce. Quel che si vede, quel che si
sente qui tra le montagne a ca-
vallo tra la Macedonia e la pro-
vinciainfiamme,faaccappona-
re la pelle.Migliaiadi civili si ac-
calcano disperati al posto di
frontiera di Jankovic, a meno di
30 chilometri da Skopje, cento
da Pristina. Bambini seminudi,
vecchi in pigiama, donne in la-
crimeavvolteneifazzoletti, fug-
gono in preda al terrore dal vil-
laggiodiKacanik,15chilometri
oltre ilconfine,40dallacapitale
macedone. Nel primopomerig-
gio ne erano transitati tremila,
maèsolounapiccolaavanguar-
dia della fiumana in marcia.Ot-
tocentosonobloccatinella«ter-
ra di nessuno» poche centinaia

di metri che
separano idue
paesi.

La strada
che sale da
Skopje, libera
finoa ieri,èin-
tasata da trat-
tori e carrette
scricchiolanti
che trasporta-
no le famiglie
contadine che
cercano scam-

po in Macedonia. A detta del
ministro degli Esteri macedone
Dimitrov,oltreconfineceneso-
no altri 15-20.000. Quanto ba-
staperdestabilizzarelaMacedo-
nia. E se l’onda diventerà più
impetuosa chissà quali governi
equalipaesiinonderà.

Scenari terribili s’annuncia-
no,comeiracconticheabbiano
sentito. Ecco quanto ci ha detto
un vecchio: ieri intorno a mez-
zogiorno la polizia con gli im-
mancabili«paramilitari»ekiller
è piombata nel borgo contadi-
nodiKacanik.Sonopenetrati in
una fabbrica alla periferia del
paese e hanno massacrato siste-
maticamente gli operai che vi
lavoravano.Poihannopiazzato
i cannoni vicino all’impianto e
di lì hanno martellato per ore il
villaggio. «Dalla mia finestra -
racconta una donna - ho visto
centinaiadicadaveri».

Le bande di assassini hanno
scorazzatoperore tra lestradine
del villaggio uccidendo a raffi-
che di kalashinkov chi inconta-
vano. I capi della comunità
hannoradunatoisopravvissuti,
alcuni sonoriusciti a raccimola-
re un po‘ di cibo, una coperta,
molti sono scappati alla rinfusa
e disordinatamente. Per quat-
trodici ore hanno vagato sui
sentieri di montagna ancora in-
nevati. Edopounamassacrante
marcia hanno trovato la strada
per Jankovic dove ora s’ammas-
sano. Di racconti così ne abbia-
mo sentiti tanti, tutti uguali, le
testimonianze sono univoche.
Gli albanesi li chiamano «Foca-
te Zera», le forze nere. Sono as-
sassini mascherati, vestiti di ne-
ro,gliuominidelfamigeratoAr-
kan. Toccano a loro i lavori più
sporchi, gli sgozzamenti, il toc-
co finale nella pulizia etnica. Si
sono addestrati a Sarajevo e Se-
brenica. Molti sono serbo-bo-
sniaci nostalgici del cecchinag-
gio.

Le deportazioni proseguono
e migliaia di albanesi vengono

catturati e trasferiti nelle fabbri-
che a negli spiazzi dove sono
schierati i carriarmaticheiserbi
intendono salvare dagli attac-
chi della Nato. Pristina è un in-
ferno. Sono aperti solo alcuni
negozi dei serbi. Le case sono
state selezionate e la mattanza
diventa«chirurgica»,segueliste
che si allungano giorno dopo
giorno.

Vengono eliminati gli intel-
lettuali, gli insegnantiedirigen-
ti dei movimenti albanesi. Così
ècadutoFehmiAgani, ilbraccio
destro dell’alleanza democrati-
ca di Ibrahim Rugova. Firman-
do l’«accordo» di Rambouillet
ha annunciato la sua morte. I
killer lo hanno atteso a Pristina
ed eliminato. È stato ucciso Ba-
ton Haxhiv, direttore del gior-

nale Kohaa Ditore. Un suo arti-
colo era stato recentemente tra-
dotto e pubblicato in Italia dal
settimanale Internazionale. Un
frase sembra una profezia. Ba-
ton era convinto che Milosevic
non poteva e non può accettare
la presenza di 2 milioni di alba-
nesi e punta sulla spartizione.
Laguerraèlostrumentoperrag-
giungerla. «Una simile sparti-
zione - ha scritto Haxhiv - pro-
vocherebbe una grande guerra
cheporterebbealcambiamento
delle frontiere e alla distruzione
dialcunistati».

Un’analisi che angoscia rileg-
gendoquelloscritto inMacedo-
nia, dove sotto un’unica ban-
diera coesistono gruppi etnici
che si odiano, pronti a comin-
ciare leostilitàseil fragileequili-

brio raggiunto verrà travolto
dalla fiumana di profughi che
ingrosseranno la minoranza al-
banese.Elafugaproseguirà.

Daieri icacciadellaNatohan-
no concentrato gli attacchi nel-
lazonadiPristina,nel tentivodi
colpire le forze serbe chestanno
attuando la pulizia etnica. Una
bomba ha colpito anche il cen-
tro del capoluogo kosovaro di-
struggendo il quartier generale
dellaPoliziaserba.

Ma la bombe dei caccia non
fermanolamattanzacheè«arti-
gianale», medievale, ad arma
bianca. Massacri vengono sega-
lati nei villaggio del sud e del
centro. A Tetovo, capoluogo
della provincia macedone al
confine con l’Albania e il Koso-
vo incontriamo il professor Fa-
dil Sulejmani, rettore dell’Uni-
versitàalbanese.

«La Nato dovrebbe interveni-
recontruppeterrestri -cidice-si
tratterebbe di un’inizitiva uma-
nitaria. Il mondo deve reagire e
fermare i massacri e il terrore di
Stato attuato da Milosevic». Gli
chiediano di comunicare con
Pristina. Il rettore prova e ripro-
va al telefono e finalmente rie-
sceaparlarecon«unuomopub-
blico di Pristina». «Rugova non
è stato catturato - dice - noi resi-
steremo. Ci terrorizzano, scel-
gono la case da svaligiare, da
bruciare.Ieriabbiamofattoilfu-
nerale dell’avvocato Gahsi, a
Mitroviza è stato assassinato un
professore. Vogliono cacciarci
daPristinaeaccompagnanochi
fugge al confine. Li mettonosui
loro camion e quando arrivano
alla frontiera sequestrano i do-
cumenti e ogni avere. Ci sono
gli uomini di Arkan, decidono
chi muore e chi resta in vita».
Cadelalinea.

«Questa è la pulizia etnica -
spiega affranto il rettore - Vo-
glionodividere indue ilKosovo
perportarequiiserbicomehan-
nofattoinBosnia».

Qui a Tetovo l’80% della po-
polazione è albanese, alcuni
studenti dell’università prove-
gono anche da Tirana. Il profes-
sorSulejmanisostienechelacit-
tà è in grado di accogliere
200.000 profughi, quanti sono
gli abitanti. È un’esagerazine
che nasconde l’ambizione di
trasformare in maggioritaria
l’etniaalbaneseorainminoran-
za.

Un grave rischio. Gli albanesi
rappresentano il 23% della po-
popolazione macedone (il 40%
secondoidirigenticheabbiamo
incontrato a Tetovo). Un’onda-
ta di sfollati come quella che sta
premendo alla frontiera scon-
volgerebbe ogni equlibrio e
metterebbe gravemente a re-
pentaglio la stabilità della Ma-
cedonia assicurata dalla presen-
za di 12.000 soldati dell’Allean-
zaatlantica.

Kosovo

Ita
lia

Croazia

Zagabria

UngheriaAustria

Albania

RomaniaLubiana
SuboticaSubotica

PodgoricaPodgorica
PristinaPristina

Skopje

Nis

Vojvodina

Belgrado

Slovenia

Grecia
Macedonia

B
ul

ga
riaSerbia

Sarajevo

Bosnia

Kosovo

Montenegro

Mar
 Adriatico

Montenegro

Napoli
B

rindisi

Cervia

VicenzaVicenza

Istra
na

Istra
na

V
e
ro

n
a

V
e
ro

n
a

AvianoAviano

Trieste

Comando
Sud della Nato

ROMA
G
ioia del colle

G
ioia del colle

Secondo Belgrado le perdite 
della Nato ammontano a 7 
aerei e 3 elicotteri mentre 
sarebbero stati abbattuti 30 
missili di crociera e 3 aerei 
senza piloti. L'aviazione e la 
contraerea jugoslava, di 
contro, avrebbero avuto 7 
morti, 17 feriti e subito danni 
per 300 milioni di dollari.

Il Pentagono ha deciso di 
inviare altri aerei nelle basi 
europee per rafforzare il
dispositivo militare della Nato 
impegnato contro la Jugoslavia. 
Gli Usa hanno già messo a 
disposizione dell'Alleanza circa 
200 velivoli: ora partiranno 
anche altri 4 bombardieri di 
lungo raggio B-52.

Secondo i russi sarebbero 
morte 1.100 persone nei primi 
cinque giorni di guerra.

Stato di emergenza in diverse 
città fra cui Durazzo, Kukes e 
Scutari.

Massicci bombardamenti su 
Pristina e su Belgrado. Il 
capoluogo del Kosovo ha 
subito 25 attacchi tra le 21 
dell'altro ieri e le 4.15 di ieri. 
Colpiti molti obiettivi.

Secondo i serbi la Nato 
avrebbe utilizzato 430 aerei di 
cui 330 da combattimento per 
1.300 voli e circa 400 missili 
da crociera riversando sulla 
Jugoslavia 1.900 tonnellate di 
eslosivi.

Chi è Agani
leader
separatista
■ FehmiAgani,unodegliespo-

nentipoliticikosovaro-albane-
sicheavevanopartecipatoalle
trattativediRambouillet,èsta-
togiustiziatodalleforzediBel-
grado.ConAgani,secondola
Nato,èstatogiustiziatoanche
ildirettoredelgiornaleKoha
Ditore,BatonHaxhiu.Per il
portavocemilitaredellaNato,
DavidWilby idue, incompa-
gniadialtri tre leaderkosovari,
sonostatiuccisidomenicado-
poaverassistitoal funerale
dell’avvocatoBajramKelmen-
di.Agani,66anni,èstatouno
deimembridelladelegazione
kosovaraaRambouillet.So-
ciologodiprofessioneelau-
reatoinfilosofia,èstatouno
dei fondatoridellaLegaDemo-
craticadelKosovo(Ldk), il
partitomoderatodiRugova.

■ LA PULIZIA
ETNICA
I serbi passano
di casa in casa,
gli uomini
vengono uccisi,
le donne
deportate

IL DOCUMENTO

Il vero fine
è la spartizione
della nostra terra Un anziana donna in lacrime dopo aver passato il confine con l’Albania Celi/Reuters

Pubblichiamo l’ultimo articolo
di Baton Haxhiu, il giornalista
kosovaro assassinato dai serbi.
Una analisi lucida, preveggente.
Il testo é comparso, in Italia, su
«Internazionale», la rivista de-
dicherà il suo prossimo numero
alla guerra.

BATON HAXHIU

Slobodan Milosevic non vuole sa-
perne di quei due milioni di al-
bansesi in Jugoslavia. È questo il
motivo della prolungata guerra in
Kosovo. Vuole la spartizione del
Kosovo, cosa che è diventata evi-
dente da quando l’accordo sull’in-
segnamento (firmato nel 1997 da
Ibrahim Rugova e Slobodan Milo-
sevic) non viene più rispettato. I
serbi del Kosovo hanno molto
«peccato» e ne sono consapevoli.
Nessun serbo resterebbe in Koso-
vo nel caso in cui fosse proclama-
ta l’autonomia della regione. È
questo il motivo per cui il presi-
dente jugoslavo non è pronto per
una soluzione politica in Kosovo.
In ogni caso Milosevic ha perso
tanto, durante il suo regno, e non
accetterà di perdere il Kosovo sen-
za una guerra sanguinosa. Da qui
il suo impegno a favore di una
spartizione, anche a costo di met-
tere in pericolo l’accordo di Day-

ton. (...)La Serbia si prepara a una
guerra frontale con la popolazio-
ne di origine albanese l’anno
prossimo. Perché la comunità in-
ternazionale manifesta tanta tol-
leranza nei confronti di Milose-
vic? Forse non si rende conto che
il problema reale è la spartizione
del Kosovo - che è anche l’obietti-
vo di Milosevic. Una simile sparti-
zione provo-
cherebbe una
grande guerra
nei Balcani,
con cambia-
menti di fron-
tiere e distru-
zione di Stati.

Perché è
scoppiata la
guerra in Koso-
vo? Il conflitto
è dovuto a tre
fattori: in pri-
mo luogo Slobodan Milosevic,
che ha imposto la guerra; poi la
comunità internazionale, che non
ha reagito; infine Ibrahim Rugova
che, con la sua insipienza politica,
ha contribuito alla vittoria della
politica di Milosevic. «L’assenza di
strategia da parte di Rugova e la
sua creazione di un governo fan-
tasma hanno diviso il movimento
albanese in Kosovo. Ha portato
avanti una politica illusoria e, per

tutto il decennio, non è mai stato
capace di proporre un’altra solu-
zione politica. Tutto questo è sfo-
ciato in una politica di guerra, di-
retto risultato del suo atteggia-
mento sull’indipendenza, nella
misura in cui non ha creato alcu-
na istituzione governativa per rea-
lizzare questo obiettivo». Così, «la
comunità internazionale ha dato
il suo appoggio a un uomo appor-
tatore di guerra, e non a un uomo
di pace».

All’inizio, regnava la confusio-
ne. La retorica sull’indipendenza
ha portato gli albanesi del Kosovo
direttamente alla guerra, per cui si
sono organizzati da soli sponta-
neamente. Il peso della guerra
non ricade su questi albanesi, ma
sull’uomo che non ha fatto nulla
per rendere concreta la politica al-
banese di fronte alla politica ser-
ba. I giovani in armi, che hanno
costituito l’Uck, hanno preso sul
serio l’idea di indipendenza(...).

Nel corso degli ultimi dieci an-
ni, la piramide del potere in Koso-
vo si è organizzata in modo stra-
no. Il regime serbo conduceva la
repressione nei confronti della
popolazione albanese, mentre
quest’ultima, guidata da Rugova,
rispettava la politica dello statu
quo con la speranza dell’indipen-
denza. Entrambi gli atteggiamenti

erano accettati da una comunità
internazionale occupata dalla
guerra in Bosnia Erzegovina. Il
modo in cui è stata sostenuta la
soluzione pacifica rimane con-
traddittorio: il governo americano
e quelli europei hanno appoggia-
to Rugova, in quanto fautore di
una politica pacifica, senza per
questo appoggiare l’idea dell’indi-
pendenza. Con
questo «silen-
zio ambiguo»,
l’Occidente ha
alimentato, per
dieci anni, l’il-
lusione di una
possibile indi-
pendenza in
Kosovo.(...)

Benché fos-
sero stati avver-
titi che era
troppo presto,
gli albanesi hanno voluto credere
al miraggio dell’esistenza di uno
Stato indipendente in Kosovo.
Hanno creato delle istituzioni pa-
rallele (...). Ma, con i primi diplo-
mati usciti dalla scuola parallela, è
diventato evidente che intere ge-
nerazioni non avevano alcun av-
venire, cosa che è bastata a gettare
il seme del radicalismo.(...)

È normale che chi pensa seria-
mente all’indipendenza del Koso-

vo pensi anche alla sua difesa e al-
la possibilità di un confronto mi-
litare. Il dilemma della comunità
internazionale è dunque divenu-
to: che fare con le illusioni della
comunità albanese? Un diploma-
tico americano ha dichiarato nel
mese di maggio che, prima di
mettere mano al futuro status del
Kosovo, bisognava innanzitutto
fare «piazza pulita» di quest’illu-
sione di indipendenza. Per arri-
varci, era necessario che ci fosse
un numero considerevole di vitti-
me. Allo stesso modo, poiché oc-
corre modificare alcuni Stati e al-
cune frontiere, serve una guerra
balcanica.

La politica americana ha sba-
gliato i suoi calcoli sul Kosovo. Ri-
chard Holbrooke e Christopher
Hill (...) hanno organizzato un in-
contro in stile hollywoodiano fra
Milosevic e Rugova - incontro che
ha avuto l’unico effetto di far au-
mentare il numero dei combat-
tenti dell’Uck.(...)

«È questa la ragione per cui
l’Uck è diventato molto popolare.
Non per la chiarezza delle sue ve-
dute, ma a causa della violenza
serba. La situazione albanese e il
silenzio dell’Occidente l’hanno
rafforzato e l’hanno spinto su una
strada senza ritorno». (...).

■ GLI ERRORI
DI RUGOVA
Ha condotto
una politica
illusoria
e insipiente
Così ha favorito
Milosevic

■ GLI ERRORI
DELL’EUROPA
La comunità
internazionale
col suo silenzio
amibiguo
ha aggravato
la situazione


